
«Sarebbe bello se in famiglia, tra amici,
all’oratorio, ci si trovasse a gruppetti per
leggere insieme e commentare l’uno o
l’altro articolo particolarmente incisivo 

o significativo per il momento presente», 
ha scritto il cardinale Scola per la Giornata
del quotidiano che si celebra oggi.
L’esperienza di un insegnante di religione

DI LUISA BOVE

arebbe bello se in famiglia,
tra amici, all’oratorio, ci si tro-
vasse a gruppetti per leggere

insieme e commentare l’uno o l’altro
articolo particolarmente incisivo o si-
gnificativo per il momento presente»,
ha scritto il cardinale Angelo Scola nel
messaggio in occasione della Giorna-
ta diocesana del quotidiano Avvenire
pubblicato domenica scorsa su Mila-
no Sette.
Tra i luoghi di maggior confronto e
dibattito c’è anche la scuola, in parti-
colare l’ora di religione, dove il dialo-
go e le occasioni di scambio sono al-
l’ordine del giorno. E se nelle prima-
rie è facile trovare insegnanti che in
classe utilizzano Popotus per fare le-
zione, nelle secondarie di primo e se-
condo grado il livello si alza passan-
do alla lettura di articoli presi da Av-
venire. Andrea Inzaghi, insegnante di
religione al "Tenca" di Milano, un i-
stituto che comprende Scienze uma-
ne, Liceo linguistico e Liceo musicale,
utilizza articoli estratti dal quotidia-
no dei cattolici.
«A scuola seguiamo un programma e
quando mi occorre utilizzo articoli di
Avvenire. Non amo che l’attualità ir-
rompa in classe, però utilizzo l’attua-
lità quando è necessario per far com-
prendere ai ragazzi alcuni concetti. Per
esempio alcuni anni fa sugli autobus
di Genova erano apparsi cartelloni che
inneggiavano all’ateismo e siccome
nelle prime stavamo approfondendo
il termine ateismo, agnosticismo... ho
preso alcuni articoli che raccontava-
no quel fatto, ma non semplicemen-
te per sapere cosa scriveva l’articolista
in quel momento. Io sfrutto il gior-
nale per gli obiettivi che voglio rag-
giungere».
Quando è scoppiato il "caso" di E-
luana Englaro ha lasciato passare del
tempo. «Tutti ne parlavano - dice In-
zaghi - c’era una gran confusione me-
diatica, ma al momento opportuno
ho trovato l’occasione per parlarne e
approfondire l’argomento in modo
pacato attraverso Avvenire che aveva
scritto molto». «A Natale era apparso
un articolo, un po’ di colore e che con-
servo ancora, che raccontava di un a-

S«
spetto storico sulle legioni romane in
Palestina ai tempi di Gesù, pare che
provenissero dall’Italia, probabil-
mente dalla Calabria». 
«Noi in un’ora di lezione ci giochia-
mo tutta la settimana - dice ancora
l’insegnante di religione - per questo
cerco sempre di utilizzare un artico-
lo che sia di stimolo, che interessi op-
pure come commento finale, da leg-
gere insieme dopo che abbiamo la-
vorato in classe, perché integra il libro
di testo che non può contenere ogni
cosa. I ragazzi hanno sempre in ma-
no i giornali di strada, che dicono tut-
to e non dicono niente, invece noi la-
voriamo su articoli più approfonditi».
«Alcuni anni fa - racconta Inzaghi - a-
vevo chiesto ad Avvenire se per caso fa-
cevano "Il quotidiano in classe" co-
me altri quotidiani, perché l’avrei fat-
to volentieri anch’io durante l’ora di
religione con due o tre fonti. Mi han-
no risposto che ci stavano pensando.
Ma se esistesse io una volta al mese
lo farei, perché confrontando i quo-
tidiani i ragazzi imparano a leggere
anche la notizia».
«Ogni tanto utilizzo anche qualche
articolo di arte o cultura pubblicato
sul mensile della diocesi Il Segno, so-
no due pagine brevi ma significative
che utilizzo quando usciamo con i ra-
gazzi per vedere una mostra. Trovo
anche profili o interviste a personag-
gi importanti, come per esempio
quella a Giacomo Poretti (del trio Al-
do, Giovanni e Giacomo, ndr) pub-
blicato alcuni anni fa e che utilizzo an-
cora adesso. Gli articoli non sono mai
molto complessi e lo stile giornalisti-
co mi permette in un’ora di riuscire
ad affrontare un argomento, ap-
profondirlo e nello stesso tempo avere
tanti dati senza doverli a cercare al-
trove».
«A volte uso anche articoli del men-
sile Popoli, perché avendo tanti corri-
spondenti parlano spesso anche di al-
tre religioni, penso per esempio alla
Cina e ad alcuni aspetti particolari
dell’Islam».

verso Family 2012

Televisione, una sfida educativa
che la famiglia deve accettare
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DI PINO NARDI

n tempo si diceva che la televisione
era diventato il nuovo focolare do-

mestico, anche con una punta di negati-
vità. Oggi va invece considerata un’occa-
sione da recuperare. Perché è sempre più
difficile riunire tutta la famiglia davanti
alla tv per guardare insieme un pro-
gramma. La tv diventa un fattore di iso-
lamento (avendo in casa più apparecchi).
Oppure lo si  considera un vecchio arne-
se, quando i ragazzi passano ore sui so-
cial network. È quanto emerge da un ap-
passionato dibattito che si è tenuto mer-
coledì sera, 9 novembre, in una sala del-
la storica sede della Rai in corso Sem-
pione a Milano. Un incontro di forma-
zione per operatori della comunicazione
e dell’educazione sul tema «Famiglia, e-
ducazione, televisione», in preparazione
di Family 2012, promosso dall’Ufficio co-
municazioni sociali della Diocesi.
Incalzati dalle domande di Lorena Bian-
chetti, conduttrice e presentatrice della
Rai, sono intervenuti monsignor Dome-
nico Pompili, direttore dell’Ufficio co-
municazioni sociali della Cei, Pier Cesare
Rivoltella docente di Tecnologie dell’i-
struzione e dell’apprendimento della Cat-
tolica, e il giornalista di Avvenire Ales-
sandro Zaccuri.
«L’antidoto dell’invasione della tv è la ca-
pacità di esibire controambienti come la
famiglia - sottolinea Pompili -. Da un a-
dulto è necessaria una maturità cultura-
le che sappia dare una dritta, possa of-
frire al più giovane piste che possono es-
sere valorizzate. Ci vuole però una gran-
de convergenza della famiglia davanti al-
la tv».
Conferma Zaccuri, come giornalista, ma
anche in qualità di genitore: «La tv è sem-
pre uno degli attori, ma non è più cen-
trale come negli anni ’90. Eppure la fa-
miglia deve eccettare la sfida: guardare
insieme ai figli un programma anche se
non piace ai genitori per capire come i ra-
gazzi si pongono di fronte alla tv ed evi-
tare che compiano errori fatali. Sapendo
dire anche dei "perchè no", motivando
le proprie scelte».
La parola allo studioso. Rivoltella afferma
che è «necessaria una padagogia del con-
tratto, che passa attraveso la condivisio-
ne, la pazienza della negoziazione. Il pro-

blema vero sono gli adulti che corrono
due rischi: essere apocalittici, enfatiz-
zando i rischi, e quindi diventare protet-
tivi, che però è il contratrio dell’educare.
La pedagogia del contratto chiede tem-
po da dedicare. Serve un uso sociale del-
la condivisione della tv in famiglia».
Il difficile mestiere dell’educare si deve
confrontare anche con un approccio cor-
retto al mezzo. È la televisione che con-
diziona i comportamenti, le mentalità,
le scelte di vita? «La tv riflette la situazio-
ne di sconcerto e confusione, racconta
quello che già accade nella realtà. La tv
non è la causa, ma un campanello d’al-
larme», avverte mons. Pompili.
«L’immagine della famiglia che esce dal-
la tv è lo specchio della società attuale -
gli fa eco Rivoltella -. È la famiglia di og-
gi con tutti i suoi problemi, le sue fram-
mentazioni, le sue situazioni difficili e di-
verse». 
Qual è il ruolo dunque del mezzo televi-
sivo? Risponde Rivoltella: «La funzione
della tv oggi è di storytelling (raccontare
storie, produrre miti, modellare valori
condividendolo con altri media); di pas-
saparola tra realtà e vita; di massaggio:
una tv banale, leggera, ordinaria, culla la
mediocrità del telespettatore».
Il professore mette in guardia su due que-
stioni: «Oggi c’è un eccesso di disponibi-
lità di informazioni, per questo bisogna
alzare il livello di selezione intelligente,
ma questo è più difficile. Una realtà vi-
sta da tutti i punti di vista alla fine vuol
dire non riuscire a farsi un’opinione - sot-
tolinea Rivoltella -. E poi nella fiction e
nei cartoni animati si assuefà il telespet-
tatore al fatto che la violenza contro il
cattivo sia buona: è una deresponsabi-
lizzazione e una giustificazione morale
della violenza contro il cosiddetto catti-
vo».
Di fronte a una programmazione spesso
deprimente bisogna reagire chiedendo
una televisione di qualità. «Ci meritiamo
una tv diversa, non dobbiamo rassegnarci
- suona la sveglia Pompili -. Un certo mo-
do di fare tv mostra il fallimento. La pub-
blicità deve essere meno arbitro. Si ritor-
ni a una televisione che parli della realtà.
Bisogna riconoscere che la cosiddetta tv
pedagogica ha avuto una grande funzio-
ne di collante sociale, di diffusione della
lingua comune nel dopoguerra».
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Incontri di spiritualità
per i politici locali

avide: tra servizio e tentazioni
del potere» è il tema degli in-
contri di spiritualità a livello

locale proposti in Avvento dalla Segrete-
ria Fisp (Formazione all’impegno sociale
e politico) del Servizio per la Vita sociale
e il Lavoro della Diocesi di Milano agli
amministratori pubblici e agli operatori
del socio-politico nel territorio. Sabato 19
novembre (ore 15-18) è in programma
un incontro a Gallarate (Istituto Aloisia-
num) per i Decanati di Gallarate, Somma
Lombardo, Sesto Calende. Domenica 20
novembre (ore 9-13) appuntamenti a Tra-
date (oratorio S. Luigi) con Appiano Gen-
tile; Porlezza (casa di riposo Lina Erba); a
Nerviano (Oratorio femminile) per i De-
canati Villoresi e Legnano; a Vimercate (I-
stituto Suore Canossiane); a Lissone
(Scuola materna di Maria Bambina), a
Melzo (oratorio). Il calendario completo
degli incontri, con i nomi dei predicato-
ri, è pubblicato su www.chiesadimilano.it.

D« olo la pace è giusta!» è il tema del
Laboratorio ecumenico sulle sfide
lanciate in occasione della «Con-

vocazione ecumenica internazionale per
la pace» (Kingston, Giamaica - maggio
2011) che si terrà a Milano sabato 19 no-
vembre dalle ore 14 presso l’Ambrosia-
neum (via delle Ore, 3). 
Si sono riuniti a Kingston nella «Convo-
cazione ecumenica internazionale sulla
pace» circa mille delegati - espressioni del-
le Chiese riunite nel Consiglio Ecumeni-
co delle Chiese (Cec-Wcc) e membri di nu-
merose associazioni della società civile in-
ternazionale - cercando di trovare, nel cuo-
re dell’annuncio evangelico, delle certez-
ze e cioé: la pace è possibile, la riconcilia-
zione è possibile, il perdono è possibile,
la non-violenza è possibile. Dall’Italia han-
no partecipato 5 delegati e 2 giornalisti. 
Da Kingston è stato dunque lanciato un ap-
pello a tutti i cristiani e a tutte le Chiese
del mondo perché assumano finalmente

S« la radicalità della chiamata ad essere co-
struttori pace e di giustizia, cioè di «pace
giusta». Come raccogliere questo appel-
lo? A livello internazionale, il Cec-Wcc ha
stabilito che la prossima Assemblea mon-
diale (Busan, Corea del Sud - 2013) sarà
centrata ancora sui temi della pace. 
E in Italia? Negli ultimi anni si sono or-
ganizzate reti ecumeniche giovanili dal
basso e momenti di riflessione che han-
no cercato di rilanciare l’impegno delle
Chiese su giustizia, pace, salvaguardia del
creato, e il percorso di Kingston. L’auspi-
cio comune per il futuro è un percorso
continuo e coordinato, sia locale che na-
zionale, intorno alle sfide della pace, ca-
pace di promuovere una comune ricerca
biblica, teologica, ecclesiologica, una spi-
ritualità della non-violenza e una prassi e-
cumenica che proponga scelte, campagne
di opinione, percorsi educativi, azioni con-
crete: in sintesi, un’agenda ecumenica del-
la pace. 

Il laboratorio proposto a Milano il 19
novembre vuole essere una prima occa-
sione di incontro rivolta a rappresentanti
di Associazioni e Chiese e a singoli cri-
stiani per immaginare insieme, alla luce
delle sfide di Kingston, quelli che po-
trebbero essere gli orizzonti, il significa-
to e le priorità di un percorso ecumeni-
co di questo tipo.
Promuovono l’iniziativa: Federazione
Chiese Evangeliche Italiane, Consiglio
delle Chiese Cristiane di Milano, Centro
Ecumenico Europeo per la Pace (Acli),
Segretariato Attività Ecumeniche, Pax-
Christi Italia, Cipax; le riviste: Mosaico di
Pace, Confronti, Riforma, Cem Mondialità.
Aderiscono: Ecumenismo e Dialogo - Ar-
cidiocesi di Milano, Centro Ambrosiano
di documentazione per le religioni,
Gruppo Pace della Comunità ecclesiale
di Sant’Angelo, «Noi Siamo Chiesa». 
Informazioni sui seguenti siti internet:
www.fcei.it; www.chiese-e-pace.it.

Un laboratorio ecumenico sulla pace

«Avvenire», occasione
per confrontarsi

Il lavoro e i giovani, parte una ricerca in diocesi
DI MARTINO INCARBONE

utti li chiamano bamboccioni e mam-
moni, i trentenni ancora in casa con i

genitori. Generazione rapinata li definisce
il professor Alessandro Rosina nel suo libro
«Non è un paese per giovani». Lento suici-
dio demografico è il termine utilizzato dal
presidente della Cei, cardinale Angelo Ba-
gnasco. Pesante mancanza di equità gene-
razionale e pesante penalizzazione delle ge-
nerazioni più giovani sono invece le parole
dell’Arcivescovo, cardinale Angelo Scola,
quando presentava in Università Cattolica il
rapporto-proposta sul cambiamento de-
mografico del progetto culturale della Chie-
sa Italiana. Parole forti che danno una chia-
ra interpretazione della morsa in cui sono
strette le giovani generazioni in Italia. Di-
minuiscono drasticamente di numero (solo
nella città di Milano dal 1995 al 2005 sono
dimezzati), faticano a progettare il futuro

T
con un livello di istruzione ancora forte-
mente legato al livello della famiglia di ori-
gine, abbandonano l’università prima di a-
verla terminata, un giovane su tre è vittima
della disoccupazione e tra quelli occupati u-
no su due ha un lavoro precario. 
Proprio il rapporto tra giovani e lavoro è
l’oggetto della ricerca che prende avvio pro-
prio in questi giorni dal titolo «Un talento
nascosto, il lavoro secondo i giovani». Essa
è promossa dal settore Giovani dell’Azione
Cattolica Ambrosiana, che si sta incarican-
do proprio in questi giorni di distribuire i cir-
ca 1000 questionari al campione di giovani
individuato all’interno della Diocesi di Mi-
lano. «L’obiettivo della ricerca - spiega Mi-
riam Ambrosini, responsabile diocesana dei
giovani di Ac - è fare una fotografia della si-
tuazione dei giovani (18-30 anni) della no-
stra Diocesi rispetto al lavoro, con partico-
lare attenzione rispetto alla loro “storia” la-
vorativa e al ruolo della famiglia d’origine».

La parte scientifica del questionario è coor-
dinata dal professor Francesco Marcaletti,
docente di Relazioni del Lavoro presso l’U-
niversità Cattolica, e dal giovane ricercato-
re Giovanni Castiglioni, appena immatrico-
lato come dottorando presso il dipartimen-
to di sociologia della Cattolica. Il questio-
nario è composto di 43 domande che inda-
gano la situazione lavorativa dell’intervi-
stato ma soprattutto la sua percezione del
lavoro e del lavorare, del tempo libero e del
rapporto con la famiglia. «L’idea della ri-
cerca è nata proprio all’interno del settore
Giovani di Ac per portare un contributo al-
la preparazione dell’Incontro Mondiale del-
le Famiglie sul tema il lavoro e la festa - ci
racconta Castiglioni -. Nel 2006 abbiamo
svolto una esperienza simile nel Decanato
Zara, da cui è poi nato un percorso di ap-
profondimento di 3 anni con i giovani del-
le parrocchie, composto da diversi labora-
tori e da un cineforum. Sul tema giovani e

lavoro c’è molto allarmismo, suscitato dal-
la pubblicazione delle statistiche. Ciò che ci
sta a cuore è imparare a leggere oltre i da-
ti le biografie dei giovani, i percorsi non
sempre lineari che affrontano nel passaggio
tra formazione e lavoro, e le condizioni per-
sonali, famigliari e sociali che stanno alla ba-
se di questi percorsi».
I risultati dello studio saranno presentati in
anteprima al convegno su «Giovani e lavo-
ro» in programma il prossimo 18 febbraio
e promosso dalla Pastorale Giovanile dio-
cesana in collaborazione con Azione Catto-
lica, Caritas e Pastorale Sociale e del Lavo-
ro. La prospettiva con cui guardare a que-
sta indagine, diversamente dall’approccio
a cui siamo abituati, è tutt’altro che pessi-
mista. A partire da questi risultati verranno
definiti i passi successivi del percorso per
portare alla luce i volti del lavoro meno af-
frontati dai media e per parlare di una ge-
nerazione capace e preparata. 

Assemblea Ucsi
dei giornalisti
cattolici lombardi

nche l’adesione all’U-
nione cattolica della
stampa italiana - l’Ucsi -

può essere via di spiritualità, di
formazione e di cultura, oltre che
modalità per stringere preziosi rapporti con i colleghi che lavora-
no nelle altre testate»: queste parole di monsignor Mariano Cro-
ciata, segretario Cei, introducono la convocazione dell’Assemblea
dell’Ucsi Lombardia, l’associazione dei giornalisti cattolici, che si
terrà sabato 19 novembre alle ore 10.30 in via Sant’Antonio 5 a Mi-
lano (aula Olgiati, 2° piano). Dopo la relazione del presidente u-
scente, Giorgio Acquaviva, si procederà all’elezione del nuovo di-
rettivo regionale e dei delegati lombardi che parteciperanno al
Congresso nazionale dell’Ucsi, che si svolgerà nel gennaio 2012. 

A«

sabato 19

A Triuggio uno spazio di silenzio
na delle nostre preoccupazioni più urgenti è
quella di vivere la centralità di Dio nella nostra

vita. Purtroppo questa centralità viene cancellata dal
rumore e dalla indifferenza che rendono non
salubre anche la società, perché una persona che
emargina Dio finisce per emarginare anche il
prossimo. Si comprende dunque chiaramente il
valore di uno o più giorni di «ritiro spirituale» per
rimettere Dio al centro della propria vita costruendo
dentro di sé quello spazio di silenzio che permette di
ascoltare e seguire la Sua voce. Nella seconda metà
di novembre, presso Villa Sacro Cuore di Triuggio ci
sarà la presenza della Caritas (il 26) e della Pastorale
scolastica (il 27). Ritiro per adulti impegnati,
domenica 20 con monsignor Gianni Zappa. Gruppi
di Terza età: sabato 19, Arosio; mercoledì 23, Sacro
Volto e Nova Milanese; mercoledì 30, Decanato di
Carate e Comunità Pastorale dell’Ascensione di
Monza. L’Azione Cattolica ha due presenze per
«Adulti più in Avvento»: oggi e mercoledì 23. Ci sarà
un ritiro della parrocchia del Sacro Volto, dal 18 al
20; Arcore, domenica 20; la parrocchia di S.
Francesca di Lainate, il 26 e 27.

I

ritiri spirituali

Cura della persona,
un nuovo Master
alla Cattolica

intervento che
monsignor Franco

Giulio Brambilla, vescovo
ausiliare della Diocesi di
Milano, terrà il 19 novembre
presso l’Università cattolica
di Milano è uno degli ultimi
a chiusura del Master
universitario «Operatori
nella cura educativa della
persona e della famiglia».
Visto il favore che ha
incontrato questo primo
corso si terrà un secondo
step. Il Master, di primo e
secondo livello, prenderà
avvio da gennaio 2012 e
terminerà nel dicembre
2012. Le iscrizioni sono
possibili fino a fine
dicembre (e-mail: master.
universitari@unicatt.it).
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Il 19 un seminario
sulle donne migranti
a scuola di italiano

abato 19 novembre, alle
ore 14.45, presso la

Fondazione Lazzati (largo
Corsia dei Servi - Milano) si
terrà, a cura della Pastorale
Migranti della Diocesi di
Milano, il 10° seminario «Tra
le righe» del Coordinamento
delle Scuole di italiano per
stranieri in parrocchia. Sul
tema «Le donne a scuola di
italiano, perno della famiglia
migrante», interverranno le
professoresse Maddalena
Colombo (Università Cattolica
e Fondazione Ismu) e Claudia
Savino (Fondazione Verga).
Aprirà i lavori don Giancarlo
Quadri, responsabile
dell’Ufficio diocesano
Pastorale Migranti. 
Info: tel. 02.8556455.
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Il logo dell’Ucsi

Un momento dell’appassionato dibattito alla Rai di Milano

diocesi Domenica 13 novembre 2011


